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La rivolta leventinese del 1755 
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Pochissimi e rimasti quasi ignorati furono 
in casa nostra i tentativi di rivolta - mol­
te invece le lamentele - contro i Signori 
Svizzeri durante i secoli di sudditanza. 
Eppure in più o meno lontane contrade 
- si pensi, per esempio, soltanto alla vi­
cenda del maggiore Davel a Losanna nel 
1723 - non infrequenti erano i tentativi 
di tal genere, che dalla nostra emigrazione 
potevano forse essere portati a conoscenza 
anche qui da noi. Comunque, la sommos­
sa in Leventina durante la primavera del 
1755 destò non poco rumore anche fuori 
dei ristretti confini del paese, soprattutto 
per l'inaudita ferocia con la quale fu re­
pressa. 

Dal patto di comborghesia concluso tra 
Uri e Leventina nel 1403 in poi gli inter­
venti da parte del Cantone «protettore,. 
per limitare sempre più i secolari diritti di 
cui la Valle godeva si susseguirono in 
numero e in misura notevoli. Nel 1754, 
ecco altra restrittiva disposizione emana-
ta dal governo urano che, del resto, in 
ciò non faceva che imitare quanto paci­
ficamente avveniva negli Stati più progre­
diti: il controllo sull'amministrazione dei 
curatori degli orfani e delle vedove. I val­
ligiani risposero con una fiera protesta 
che provocò, anche in seguito allo scam­
bio di errate informazioni, la violenta spro­
porzionata reazione degli Urani, culminata 
il 2 giugno 1755 con l'orrenda tragica sce­
na. Ne sono un ricordo, tra l'altro, l'in­
cisione in legno di J. J . Hiltensperger 
(1758), qui riprodotta, e altra assai simi!i... 
pubblicata nel periodico cII Buon Um. 
re» (5.4.1860) conservato presso la Bibli<r 
teca cantonale. 
Siamo a Pian di Croce, la piazza di Faido 
ove era solito radunarsi il parlaf7U!nto del­
la comunità leventinese. Indicati con lette­
ra A sono i soldati di Lucerna; con la 
B, le truppe urane; con la C e la D, le 
milizie di Unterwalden (Nidwalden e Ob­
walden). Nella litografia citata, non ri­
prodotta, i soldati subito sotto la bandiera 
con la croce bianca appesa all'angolo di 
una delle case sono ritenuti i 100 militi 
dei baliaggi di Bellinzona, Riviera e Ble­
nio assunti dal comando militare d'Unter­
walden. 
La popolazione della Valle (L) sta inginoc­
chiata e piena di ansie, assistendo alla 
macabra scena. Il capitano generale Schmid 
di Uri è indicato con la lettera F; il Land­
scriba Scolar di Uri (G) legge la sentenza 
della condanna a morte del capitano Giovan 
Lorenzo Orsi di Chiggiogna, dell'alfiere 
Giovanni Antonio Forni di Bedretto e del 
consigliere Felice Sartore di Dalpe, tutti 
e tre ritenuti tra i più colpevoli della r,i­
volta. 
L'Orsi e il Forni sono già stati decapita 
(H, I): le teste collocate sulla parte poste­
riore dei corpi starebbero, secondo quanto 
dicono i vecchi leventinesi, a significare 
la barbara reazione del capo urano dopo 
la risposta bò/ im in u cu datagli da uno 
dei condannati all'invito di esprimere un 
eventuale ultimo desiderio prima della de­
capitazione. La spada del carnefice sta 
ormai anche per cadere sul collo del pove­
ro Sartore (K). In primo piano si scorge 
(M) il noce con tre chiodi infissi nel gran­
de ramo preparati per l'impiccagione, pe­
na ch'era stata prevista in un primo tempo. 

Alle finestre delle casupole s'affacciano 
inorriditi donne e fors'anche ragazzi. Pur­
troppo, la serie di punizioni non ebbe ter­
mine con queste inumane condanne. 

Padre Angelico (Cattaneo), l Leponti os­
sia memorie storiche leventinesi, Lugano 
1874. 
Padre Rocco da Bedano, La parte del Cle­
ro in nuovi documenti sulla rivolta leven­
ticinese del 1755, Bellinzona 1975. 


